
Razzista e fascista
Ricordate chi era Almirante

■ di Vincenzo Vasile / Segue dalla prima

In tempi così pieni di smemora-
tezza non sarà male, perciò, sfo-
gliare qualche pagina della bio-
grafia di un leader neofascista
che conquistò - in verità solo sul
finire della sua vita, conclusasi
nel 1988 - un'immeritata fama
di "equilibrio"edi capacità dialo-
gante, dopo avere impersonato
nonsolodurante ilventenniofa-
scista,maancheneldopoguerra,
la più squallida vena razzista e le
pulsionipiù inquietantidellade-
stra italiana.
C'è chi segnala, in questo curri-
culumun particolare non di det-
taglio: Almirante veniva da una
famiglia di uomini di spettacolo;
il padre era stato direttore di sce-
na e regista di Eleonora Duse, gli
zii erano noti attori: tra loro
quell'Ernesto Almirante che ne-
gli anni 50 fece la parte del vec-
chio bersagliere rincoglionito
che saltava fuori in mutandoni
suonando la carica con la trom-
betta indiverse sequenzeunvec-
chio film di Totò e Gino Cervi
("Il coraggio"). E forse da quella
vena familiare veniva al più gio-
vane nipote una certa vocazione
trasformista, retorica, ambigua e
populista che gli consentì di tra-
ghettare il fascismo sovversivo,
anticapitalista e antiborghese di
Salònelle istituzioniparlamenta-
ri e repubblicane. E che lo portò,
dopo diversi travagli interni all'
Msi, fino all'obiettivo di espan-
dersi finoalmassimostorico (il 9
percentodi medianazionale nel
1972, con punte a due cifre in Si-
cilia), parlando alla pancia di un
elettorato per la prima volta dal
1948 in libera uscita dall'inter-
classismo della Dc, con lo slogan
della difesa della terra, della casa
e della proprietà.
Sotto al doppiopetto e dietro alla
retorica rigonfia che affascinò
tanta piccola borghesia dei pri-
mi anni Settanta erano celati i
vecchie lugubri "labari"del fasci-
smo più nero e militante. Desti-
nato all'insegnamento nelle
scuole medie, Almirante aveva
pontificato sin dall'indomani
delle leggi antiebraiche sulla rivi-
sta "La difesa della razza" di Tele-
sio Interlandi (altro personaggio
come lui di origini siciliane, in-
terprete delle più fosche spinte
del regime) che "l'Italia non ha
ancora avuto la sua scuola". E
che essa avrebbe dovuto da allo-
ra in poi forgiare gli italiani se-
condolaseguente,delirante,dot-
trina: "Il razzismo è il più vasto e
coraggioso riconoscimento di sé
che l'Italia abbia mai tentato.
Chi teme, ancor oggi, che si trat-
ti di un'imitazione straniera (e i
giovani non mancano nelle file
di questi timorosi) non si accor-
ge di ragionare per assurdo: per-
ché è veramente assurdo sospet-
tare che un movimento inteso a
dare agli italiani una coscienza
dirazzaposacondurreaunasser-
vimento alle ideologie stranie-
re". Tutto nasce invece da
quell'"insuperabile e spesso

drammatico contrasto tra roma-
nità - vera romanità e nonquella
annacquata della pseudo-cultu-
ra internazionalista - e giudai-
smo. Il che dimostra ancora una
voltache in fattodi razzismoedi
antigiudaismo gli italiani non
hanno avuto, né avranno biso-
gno di andare a scuola da chic-
chessia".
Negli anni della "maturità", più
che rinnegare, l'interessato
avrebbe minimizzato la sua atti-

vità di "segretario di redazione" e
uomo-macchina della rivista di
Interlandi,e lasuapersonaleope-
ra di decretazione delle rinnova-
te norme razziali della Repubbli-
ca di Salò. Leggi che furono con-
densate nella circolare esplicati-
va da lui stesso firmata, non ap-
pena il giovane tenente della
GuardiaNazionale repubblicana
passò dall'ufficio per 007 delle
"intercettazioni" cui era stato ori-
ginariamente destinato, a quello

di capo di gabinetto del Mincul-
pop repubblichino (succeduto
nell'incarico a Gilberto Berna-
bei,poidivenutosegretarioparti-
colarediAndreottiapalazzoChi-
gi). Con il compito di propagan-
darealla radio labontàdellenuo-
ve norme che consentivano di
condurreaterminelapersecuzio-
neantiebraicaconarresti,depor-
tazioni ed espropri: bisognava,
sui mezzi di informazione della
triste repubblichetta mussolinia-

na, "rilevare che le nuove leggi"
costituivano non la cancellazio-
nemal'aggiornamentodellenor-
me del 1938 "in base alle espe-
rienze acquisite, e alle nuove ne-
cessità determinate dalla situa-
zione in cui la guerra, il tradi-
mento e la ricostruzione hanno
messo e mettono il paese".
Lui, Almirante, intanto, faceva
la spola - anche per "missioni se-
grete" - tra il "duro"ministroMez-
zasomae Mussolini.Nelle dispo-

sizionirazzialiasuafirmasi tesse-
vano elogi dell' accanimento
contro i "meticci" e i matrimoni
misti, e si aggiungevano accura-
te precisazioni sul tasso di "aria-
nesimo"da garantire per rendere
efficace la selezione dei persegui-
tati. Più tardi, Almirante avrebbe
falsamente sostenuto di avere la-
sciato in un cassetto del ministe-
ro le norme "antigiudaiche" (ri-
chieste, a suo dire, dai tedeschi),
in uno scritto sprezzantemente

intitolato"autobiografiadiunfu-
cilatore".
La polemica di quel titolo era
proprio rivolta all'Unità, che nel
1968 aveva pubblicato il testo di
un manifesto firmato dal "capo
digabinetto"Almirante,che inti-
mava; "Alle ore24 del 25 Maggio
scade il termine stabilito per la
presentazione ai posti militari e
di Polizia Italiani e Tedeschi, de-
gli sbandati ed appartenenti a
bande. (…) Tutti coloro che non
si saranno presentati saranno
considerati fuori legge e passati
per le armi mediante fucilazione
nella schiena. Vi preghiamo cu-
rare immediatamente affinché
testo venga affisso in tutti i Co-
muni vostra Provincia". Sulla ba-
se di questo editto 83 "sbandati"
furono fucilati in Maremma. E
questa terribile eredità, assieme
allamilitanzadiAlmirantealme-
no fino al 25 aprile nelle Brigate
nere impegnate nei massacri di
partigiani in Valdossola con il
grado di tenente, macchiò per
annie anni l'immagine pubblica
del più duraturo e forte dirigente
del Movimento sociale, che un
Tribunale clamorosamente per
dipiùsbugiardòriguardoall'edit-
tocontrogli "sbandati",assolven-
do il nostro giornale dall'accusa
di diffamazione.
L'Msi l'aveva fondato proprio
lui,Giorgio Almirante, assieme a
una combriccola di reduci della
Rsi, nel 1946, e questa "istituzio-
nalizzazione" delle nostalgie più
o meno eversive per il regime fa-
scista e per Salò, concordata con
la Dc e il Vaticano, di solito gli
vieneascritta amerito. Mapochi
sanno che pochi mesi prima lo
stessoAlmiranteealtri futuripro-
tagonistidellastoriadell'Msiave-
vanocreato, tantopernonlegar-
si le mani, anche un'organizza-
zione clandestina, detta Fronte
armatorivoluzionario - Far - pro-
tagonista di numerosi attentati e
sabotaggi, che convisse fino al
1952 in un rapporto altalenante
ma quasi ininterrotto con l'Msi,
e diede anche vita a un Esercito
Clandestino Anticomunista, ra-
mificato in varie parti del paese.
Bombecarta, attentati, blitzcon-
tro cortei di lavoratori: la storia
deiFarnegli anniseguentiavreb-
be avuto la sua diretta filiazione
in Ordine Nuovo e Avanguardia
nazionale, le due organizzazioni
clandestine, protagoniste della
strategia della tensione e delle
stragi. Fate attenzione a certi al-
bum di famiglia. Tra i fondatori
del Far, c'era un'altra allora "gio-
vanesperanza"dell'eversionene-
ra: Giuseppe Umberto Rauti, per
gli amici "Pino". Che è il suocero
del sindaco di Roma che vorreb-
beoggidedicareunastradaadAl-
mirante; e fu per lunghi anni il
fratello-coltello del defunto lea-
der in diversi dissidi e molteplici
scissioni e riappacificazioni della
tumultuosa storia - forse ancora
da scrivere - del Movimento so-
ciale.

■ di Rinaldo Gianola

«Roba da pazzi. Il sindaco Ale-
mannovuolededicareunastra-
daadAlmirante,unochefucila-
va i partigiani. Anzi no, mi sba-
glio:nonsonomatti.Èunapro-
vocazione, la provocazione di
chi si sente vincitore e può fare
quello che vuole». Giorgio Boc-
ca, partigiano e giornalista, è
unodeipochi intellettuali ingi-
ro che si oppone alla revisione
fai-da-tedellastoriaeche,nono-
stante l’aria che tira, ha ancora
il coraggio di difendere la Resi-
stenza, laCostituzionerepubbli-
cana basata sull’antifascismo.
Purtroppo non si fa illusioni,
«l’Italia e gli italiani sono co-
sì...».
Bocca, ci tocca vedere pure
questa: una strada intitolata
ad Almirante.
«Nonc’ènientedistrano.I fasci-
sti sono al governo, hanno vin-
to e vogliono far vedere quello
che sanno fare. L’altra sera, do-
poil consigliodei ministri aNa-
poli, ho letto che Berlusconi è
andato a far festa con Gasparri.
Capito? I fascisti si sono ricicla-
ti, adesso fanno i ministri, han-
no il potere, sono tornati in for-
ze e, come hanno detto, non si

sentono più figli di un dio mi-
nore».
Ma Almirante...
«Almiranteèsemprestatounfa-
scista: un difensore della razza,
un repubblichino di Salò che
partecipava ai rastrellamenti di
partigiani in val Sesia. Adesso lo
celebrano, andiamo bene... Sia-
mo a un’altra svolta. L’Italia è
sempre la stessa: trionfano il
conformismo e il trasformi-
smo. Oggi c’è un altro cambio
di stagione».
È la fine di una storia?
«LohadettoFini,diventatopre-
sidente della Camera: “Con me
finisce il dopoguerra”. Voleva
direchefinisceanchel’antifasci-
smo. E quindi possono dedica-

re le strade a chi vogliono»
Possibile che una notizia del
genere non desti qualche
reazione, magari una
protesta della sinistra...
«La sinistra? Perchè, c’è ancora
la sinistra? Ho l’impressione
che pur di campare la sinistra, o
quel che rimane, sia disposta a
tutto. Bisogna mangiare nella
greppia del potere per tirare
avanti».
E l’antifascismo della
Costituzione?
«Se oggi dici che sei antifascista
rischidi trovarequalcunoche ti
rideinfaccia, ivalorisonoanda-
ti a farsi benedire. Ma con chi te

la prendi? I fascisti sono diven-
tati tutti filoisraeliani, parlano
pure del 25 aprile come se fosse
la lorofesta.Etuttofila liscio,co-
me se fosse la cosa più naturale
del mondo. Allora ci sta anche
lastradaperunfucilatoredipar-

tigiani».
Deluso?
«Molto di più. Sono appiattito,
sotterrato, sono quasi morto.
Dal punto di vista politico uno
con la mia storia è finito. Non
mi riconosco in questo paese,
nei “valori” che esprime questa
classe dirigente. La mia storia è
scomparsa. Io sonounodiquel-
li che si è battuto per il ritorno
dell’Italia alla democrazia, per
la sconfitta della dittatura fasci-
sta, difendo la memoria della
stagione partigiana che riscattò
questo Paese. Ma oggi sono
uno sconfitto, hanno vinto lo-
ro. Basta guardarli. Ormai si è

stabilito che la democrazia è
una parvenza, un’illusione. E,
forse, è vero».
E quest’Italia assorbe tutto,
senza mai destarsi?
«Gli italiani sono trasformisti,
sempre gli stessi, stanno con
chi vince. Magari una volta
c’eraqualchesperanza,qualche
principio per cui battersi. Forse
anche noi partigiani ci erava-
mo illusi di cambiare il Paese.
L’altro ieri Berlusconi ha detto
allaMarcegagliacheleproposte
di Confindustria sono il pro-
gramma del suo governo. Ma ci
rendiamo conto? Come fa il ca-
po del governo a dire una cosa
del genere? Quando mai nella
nostra storia abbiamo pensato

chelaConfindustria fosseilPae-
se? E la Marcegaglia, la racco-
mando... Ha fatto un interven-
to per accusare tutti, senza un
cenno autocritico, senza un ri-
morso su quanto sta accaden-
do. Questi capitalisti pensano
di essere sempre nel giusto, di
non aver nessun difetto».
E invece?
«Il capitalismo è sopravvissuto
al comunismo, ma non è sce-
vro di gravi difetti. È un sistema
in crisi, ci sta togliendo l’acqua,
l’aria per vivere. Stiamo sulla
stessa barca e stiamo affondan-
do, tutti felici in questo globali-
smo catastrofico. Noi italiani
facciamo finta di niente, ma
stiamo precipitando. E ora è
comparsoil segnodelprecizio».
Quale?
«Lasceltadi tornarealnucleare.
Unafollia.Ricadiamonellostes-
so errore che avevamo evitato,
per un colpo di fortuna,
vent’anni fa. E il bello è che tor-
niamo al nucleare con le stesse
motivazioni di allora, “perchè
ci serve”. Ci siamo dimenticati
tutto.Aquestopuntocimeritia-
mo le centrali nucleari e anche
la strada per Almirante».

Le frasi

Quelle doti di equilibrio sono solo e non del tutto
degli ultimi anni della sua biografia politica
Oggi Alemanno gli vuole dedicare una via

IN ITALIA

Scrisse su «La difesa della razza»: «Il razzismo
è il più vasto e coraggioso riconoscimento

di sé che l’Italia abbia mai tentato»

Ottobre 1938:
«Il razzismo è il più vasto e
coraggioso riconoscimento
di sé che l’Italia abbia mai
tentato. Chi teme che si
tratti di un’imitazione
straniera non si accorge di
ragionare per assurdo:
perché è veramente
assurdo sospettare che il
movimento inteso a dare
agli italiani una coscienza
di razza… possa servire ad
un asservimento ad una
potenza straniera»
(La difesa della razza,
I,n.6,1938)

1942 «Noi vogliamo
essere, e ci vantiamo di
essere, cattolici e buoni
cattolici. Ma la nostra
intransigenza non tollera
confusioni di sorta (…) Nel
nostro operare di italiani, di
cittadini, di combattenti –
nel nostro credere,
obbedire, combattere – noi
siamo esclusivamente e
gelosamente fascisti.
Esclusivamente e gelosa-
mente fascisti noi siamo
nella teoria e nella pratica
del razzismo» (La difesa
della razza, V,n.13, 1942)

La sconfessione «Ho
superato la mia adesione al
movimento razzista per
ragioni umane e
concettuali, per uno di quei
superamenti di coscienza
ai quali bisogna pur
pervenire se si vive con
piena onestà la propria
fede e la propria dottrina».

FASCISMI

A sinistra il manifesto contro i
partigiani del maggio 1944, in alto
saluto romano durante un comizio,
la rivista «La Razza» e con i
picchiatori all’università di Roma
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L’INTERVISTA

Bocca: «È la fine della nostra storia, se dici
che sei antifascista ti ridono in faccia»

La coscienza di razza
e i buoni cattolici
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